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1. Fare catechesi: risposta a una chiamata

Chi, chiamato a fare catechismo, supera la sorpresa e il timore e dice «sì», compie un gesto importante: al Signore che lo invita a svolgere un servizio qualificato e impegnativo nella comunità ecclesiale, egli risponde «sì» con fede e generosità.

«I catechisti laici non sono semplici esecutori, casualmente incaricati dal parroco di svolgere un qualsiasi servizio. Sono invece destinatari di una chiamata divina, radicata nel Battesimo e inserita nella Chiesa» (CEI, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana, 11). Dire questo significa collocare il servizio dei catechisti fra i ministeri di fatto: fare il catechista è la risposta a una vera e propria vocazione: vocazione a uno specifico ser​vizio ecclesiale: «Non si tratta di ricoprire in qualche modo dei vuoti pastorali. Si tratta invece di aiutare ogni cristiano a scoprire la sua specifica vocazione nella Chiesa e nel mondo» (ib., 12).

Una risposta di fede e di amore
Spesso è il parroco a chiedere a qualcuno, che ritiene preparato perché conosce il suo impegno di vita cristiana, di fare catechismo. Altre volte a fare l'invito è un coordinatore o una coordinatrice della catechesi. E può essere anche il figlio che, facendo notare alla mam​ma che in parrocchia non ci sono abbastanza catechisti, la invita più o me​no esplicitamente a farsi catechista.

Alcuni, per diverse ragioni, trovano molto faticoso dire «sì» a questo in​vito. Altri, invece, accettano prontamente. Sono cristiani, con o senza figli, che comprendono l'importanza di comunicare alle nuove generazioni la fede in Dio.

Una volta accettato, si deve perseverare. Perché le difficoltà non man​cheranno: alcuni ragazzi sono poco ricettivi o addirittura turbolenti; pa​recchie famiglie dimostrano scarso interesse per le attività dei loro figli a catechismo e per il lavoro dei catechisti. Grazie a Dio ci saranno anche parole di incoraggiamento e di sostegno da parte di altri catechisti, di re​sponsabili della catechesi, del parroco. Comunque è la convinzione di svolgere un servizio alla comunità, in nome di quella vita cristiana che si celebra ogni domenica, che deve aiutarci a superare momenti difficili e situazioni che sembrano impossibili. Il modello è sempre l’educatore Gesù che ‘dona la sua vita’, il suo modo di agire, il suo stile di relazione nei confronti di tutte le persone.
2. Catechisti oggi

Un tempo coloro che facevano catechismo erano soprattutto mamme. Ma non è scritto in nessun posto che debbano essere solo le mamme. Perché non anche i papà? Certo, una mamma o un papà che parlano di Dio al lo​ro bambino incidono su di lui più di cento catechisti... Purché la mamma o il papà non si limitino a leggere e a spiegare il testo di catechismo, come si faceva una volta a scuola...
Catechista animatore
Non è accettabile una catechesi che si identifica con un'ora di scuola. Co​sì il catechista non può essere semplicemente un insegnante... ancor me​no un insegnante di altri tempi. Il catechista è capace di fare amicizia con i ragazzi che gli vengono affidati. Costruisce con loro legami vivaci e interessanti. Li fa entrare in comunione con la comunità parrocchiale. Li fa dialogare, anche mediante la famiglia, con il loro ambiente di vita, in particolare con la scuola, nella quale essi passano gran parte della loro giornata.

La figura del catechista, impegnato per un'ora alla settimana in un intervento catechistico a sé stante, cioè slegato dalle altre attività parroc​chiali, è stata in passato (e in certi posti continua a essere) la più diffusa. Essa, a livello personale, costituisce una preziosa testimonianza; oggetti​vamente però risulta del tutto inadeguata, perché non è in grado di rag​giungere gli obiettivi attuali della catechesi. Non è infatti capace di ini​ziare i ragazzi alla vita cristiana nella sua globalità, garantendo la cresci​ta nelle dimensioni della conoscenza della fede, della celebrazione, del comportamento morale, dell'appartenenza ecclesiale, del servizio...

In concreto, oggi si coglie sempre più l'esigenza che il catechista abbia anche la capacità di essere animatore. Il termine animatore fa natural​mente riferimento al gruppo, alla comunità. Di qui la determinazione animatore di comunità.

Il catechista ani​matore lavora in gruppo e in funzione della comunità. Per questo:

· si confronta con gli altri catechisti e collabora con loro;

· partecipa alla progettazione e al coordinamento delle attività pastorali, portando in esse la sua sensibilità catechistica (fondamentalmente edu​cativa);

· dialoga assiduamente con i genitori dei ragazzi coinvolgendoli progres​sivamente in un cammino personale di fede;

· guida i ragazzi nell'esperienza di gruppo, in oratorio o in istituzioni si​mili.

Pensando in modo particolare alla formazione cristiana dei ragazzi, che ha esigenze sue proprie, è possibile e anche opportuno ipotizzare una nuova figura di catechista dei ragazzi che riprende e integra la figura tra​dizionale, consueta. Essa riassume in sé molteplici funzioni, non sempre gestendole tutte direttamente, in prima persona. È normale perciò la col​laborazione con altri più specializzati in particolari ambiti formativi, ope​rando però sia lui che gli altri in modo convergente in vista della realizza​zione dello stesso progetto formativo.

Questa nuova figura di catechista dei ragazzi non è un sogno; co​stituisce già una realtà, sperimentale e limitata nel numero, ma promet​tente.

Allo stato attuale della riflessione e dell'esperienza, si possono indicare co​me capacità caratterizzanti il catechista dei ragazzi le seguenti:

· la capacità di integrare la catechesi tradizionale in un vero e proprio cammino di iniziazione cristiana;

· la capacità di coinvolgere nel cammino di maturazione umana e cri​stiana dei ragazzi tutte le agenzie educative: famiglia, scuola, parrocchia;

· la capacità di educare i ragazzi all'appartenenza ecclesiale e di aprirli al contesto sociale in cui trovano collocazione la loro parrocchia e l’oratorio.
3. Il catechista doc

Nella riflessione sulla figura del catechista si possono e si devono fare del​le accentuazioni, provocate soprattutto da particolari situazioni di tempo e di luogo. Si stagliano così diverse figure di catechista. Ma, al di là di que​sto giusto pluralismo, è opportuno chiederci: esistono in queste figure dei tratti comuni, che fanno parte della figura base del catechista? Si danno cioè dei tratti costitutivi permanenti, anche se incarnati, at​tualizzati, vissuti in modo originale in corrispondenza con la varietà dei tempi, dei luoghi e delle persone?

La risposta a questo interrogativo è sì. Andiamo quindi alla scoperta di questi tratti. Ci farà da guida sostanzialmente il Documento di base (nu​meri 185-188), che continua a essere il punto di riferimento più autorevo​le e significativo in ambito italiano.
Il catechista è un maestro
Questo, certamente, non nel senso che trasforma l'incontro in un'ora di scuola, ma perché è chiamato a parlare di argomenti che i ragazzi non co​noscono e a spiegare realtà che conoscono poco o male: il significato di una parola, di un aspetto della fede, di una festa liturgica. Come ogni maestro, farà delle domande per assicurarsi che i ragazzi abbia​no capito bene. Un esempio: «Quante persone sono nominate nel testo? Che cosa fa Gesù? Che cosa dice? Avete capito tutti cosa vuol dire "paralitico"?». Naturalmente deve fare in modo che la sua azione formativa non sia ri​dotta al solo insegnamento. In particolare deve evitare di apparire come maestro noioso, pedante. Tra l'altro, andare a catechismo ha certamen​te elementi comuni con l'andare a scuola, ma non è la stessa cosa. E sa​rebbe un guaio se il ragazzo non se ne accorgesse.
Il catechista deve essere un buon insegnante, capace di insegnare in modo corretto, interessante ed efficace; capace di insegnare per la vita. Per questo deve prepararsi adeguatamente, deve formarsi.
Nel fare catechesi non si può improvvisare. Il catechista deve sapere il fat​to suo: come una guida esperta, conosce bene il suo mestiere. Ha acquisi​to i contenuti e li ha assorbiti in maniera personale, originale, vitale: dun​que anche in modo creativo. La creatività è propria di chi ama il servizio che compie e soprattutto ama i ragazzi e sa adattarsi ogni volta alla loro situazione, sapendo che ciò che insegna non è un ripetere formule, ma trasmettere una verità che interpella e provoca.

Come un buon insegnante, oltre che studiare i testi, le guide e i sussi​di, il catechista deve sedersi a guardare i cartoni animati e i telefilm che i ragazzi vedono quotidianamente, interessarsi ai testi che usano a scuola, ai loro giochi... Avrà tante cose da imparare su come esprimersi, su come creare feeling tra il messaggio e i suoi ragazzi.

Il catechista è anche un buon narratore. «Chi ha già sentito parlare di Mose? Sua mamma lo mise in un cestello di papiro e lo lasciò galleggiare sulle acque del Nilo: sapete perché? Ora vi racconterò la storia meravigliosa di Mose...». «E la storia di san Francesco d'Assisi e del lupo di Gubbio? C'era un capo che terrorizzava gli abitanti di Gubbio, vicino a Perugia...». I ragazzi so​no avidi di storie. Se il catechista possiede l'arte di narrare, terrà il gruppo di catechesi con il fiato sospeso. E i ragazzi ricorderanno a lungo quei raccon​ti. Il catechista racconta attingendo alla Bibbia, alle vite dei santi, alla sto​ria della Chiesa, alla realtà quotidiana, al regno della fantasia...

Non serve raccontare in qualunque modo; bisogna raccontare bene. Si deve apprendere l'arte di raccontare bene.

Il catechista è un testimone

Il catechista parla come cristiano e dice: «Io credo» e insieme testimonia la sua esperienza. «Io credo che Gesù è il Figlio di Dio e che è venuto a dirci qualcosa di molto importante: Dio ci ama e ci considera come suoi figli. Quando dico il Padre nostro mi rivolgo a Dio come a un padre: sono vera​mente suo figlio».

Spesso i ragazzi stessi lo provocano a dire la sua fede: «Ma tu, in che cosa credi?».

Come i due di Emmaus, il catechista racconta ciò che gli è accaduto lungo le strade della sua esistenza, incontrando il Cristo vivente. Racconta come  l’altro giorno ha visto Dio passare a casa sua e fargli visita per annun​ciargli una grande gioia. Racconta come ha trovato Dio sulle pagine del giornale che stava leggendo, aprendo a caso una finestra, ascoltando il racconto di un gesto coraggioso di amore.

Il catechista è un testimone qualificato di Gesù, il segno che Gesù è vi​vo oggi e opera ancora.

«L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri e se ascolta i maestri lo fa perché sono testimoni. C'è forse in fondo una for​ma diversa di esporre il Vangelo che trasmettere ad altri la propria espe​rienza di fede? Il mondo reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscono e che sia loro familiare, come se vedessero l'Invisibile» (Evangelii nuntiandi, 46, 76).

Il catechista è un accompagnatore

Educare non è condizionare, non è plagiare, non è imporre. Il cristiano che serve i fratelli, come fa il catechista nell'azione catechistica, non è tan​to uno che guida gestendo in proprio la crescita umana e cristiana dei ra​gazzi; è piuttosto fondamentalmente un accompagnatore. Chi guida vera​mente è lo Spirito Santo; il catechista, insieme con ciascun ragazzo, si la​scia guidare dallo Spirito all'ascolto dell'unico grande Maestro, che abita il nostro cuore: Gesù, il Signore. Il catechista, con la sua esperienza uma​na e di fede, richiama alla mente le parole impegnative di Gesù, incorag​gia, sostiene, in una parola: accompagna.

Accompagnare comporta anzitutto e soprattutto condividere. E ciò com​porta fiducia reciproca, confidenza.

Il catechista è un confidente. I ragazzi hanno fiducia in lui (in lei) e posso​no confidargli anche cose intime: situazioni delicate, preoccupazioni, pro​blemi. 

Il catechista è il primo amico adulto dei ragazzi. Pur essendo un adulto, si sente sempre vicino ad essi e li ama come un fratello o una sorella mag​giore. E’ un amico adulto che non appartiene né all'ambito della famiglia, né a quello della scuola, e con il quale essi possono stringere vincoli di confi​denza e di amicizia. 

Il catechista incoraggia e stimola i ragazzi. Si preoccupa di avvicinare cia​scuno in quello che è e che vive. Aiuta ogni ragazzo a progredire nella sua vita umana e cristiana. «Bravo, Aurelio, hai letto molto bene!». «Chi sa ri​spondere a Giustina?». «Posso insegnarvi a trovare un passo nella Bibbia». «E tu, cosa fai per far pace con tuo fratello, tua sorella, i tuoi amici?». Il catechista è quindi accompagnatore spirituale e guida.

Dieci regole d’oro del catechista

1. Il catechista conosce ogni ragazzo per nome. Imparando il nome di ogni ra​gazzo fin dai primi incontri, il catechista fa capire che ognuno è impor​tante ai suoi occhi e che lo vuole conoscere. «Io sono il Signore che ti ha chiamato per nome» (Isaia 45,3).

2. Cerca di incontrare i genitori dei ragazzi. Conoscere il contesto familiare nel quale ciascuno dei ragazzi vive, permetterà di capire certi suoi comporta​menti e aiuterà ad evitare errori in presenza di situazioni delicate.

3. Mette ognuno a suo agio. Accoglie i ragazzi con parole affettuose, fa un elogio, chiede notizie: «Allora, Fabio, come va il tuo raffreddore?».

4. Dà fiducia. Affida ai ragazzi qualche responsabilità e dà loro fiducia: Piero, occupati del registratore e avvia la cassetta per il canto d'inizio. 

5. Valorizza le capacità. Loda quello che si è comportato bene, ringrazia quello che si è dato da fare per il gruppo: «Dobbiamo ringraziare Ugo e Carla che hanno scritto una bellissima preghiera per oggi». Non fa legge​re quello che incespica sulle parole e invece lo loda perché ha fatto un bel disegno.

6. Incoraggia gli interventi dei ragazzi. Fa in modo che i ragazzi non si ac​contentino di ripetere ciò che hanno sentito, ma li invita a esprimere le lo​ro impressioni a partire dal testo studiato o dalla loro esperienza. 

7. Non esprime giudizi. Non fa commenti personali sul modo con cui il ra​gazzo espone le sue domande, la sua fede. Accoglie quanto sente con be​nevolenza. «Capisco benissimo che tu abbia difficoltà a credere che Gesù Cristo è risorto».

8. Rispetta il «giardino segreto» dei ragazzi. Sa essere discreto e non va in cer​ca di confidenze. «Vi farò una domanda personale. Rifletterete su di essa per conto vostro. Non sarete tenuti a dare la vostra risposta al gruppo».

9. Considera favorevolmente la loro «cultura». Può, ad esempio, passare un pomeriggio davanti al televisore per guardare le trasmissioni preferite dai ragazzi e poi parlarne con loro, questo crea una certa complicità.

10. Mantiene la parola. Quando il catechista promette di fare qualcosa, de​ve mantenere la parola. «È importante per i ragazzi sentirsi presi sul serio - dice Alberto, catechista -. Hanno un vivo senso della giustizia e dell'in​giustizia; non ammettono che non si mantengano le promesse».
Il decalogo del catechista

1. Sentiti nella tua comunità parrocchiale al servizio della educazione al​la fede, in tutte le forme richieste dalla necessità.

2.  Sii accogliente verso tutti, genitori e ragazzi, incontrando con il sorriso sulle labbra ogni persona per manifestare la bontà di Dio che rende felici.

3. Prega ogni giorno per i ragazzi e le loro famiglie affinché lo Spirito San​to illumini te e loro nel cammino della vita.

4. Dialoga e collabora con il parroco e con gli altri catechisti, riunendoti spesso con loro, nel gruppo dei catechisti.
5. Leggi e medita la Parola di Dio per conformare la tua vita a Cristo e poterla trasmetterla fedelmente, secondo le circostanze in cui ti trovi.

6.  Non assumere l’aria di un maestro/a noioso/a, pedante; non chiamare il catechismo lezione, ma invece incontro, esperienza di vita cristiana

7.  Non trascurare la tua famiglia, restando troppo tempo in parrocchia; cerca piuttosto di coinvolgere la tua famiglia nel tuo servizio.

8.  Sii preparato ad usare la Parola, a comunicare con tutti, a condividere gioie e speranze, a fare le coccole a chi ne ha bisogno.

9.  Non desiderare se non ciò che Gesù stesso ha desiderato per i suoi: che abbiano la vita in abbondanza, che siano nella gioia, che siano perfetti nell’unità.
10. Partecipa all’Eucarestia ogni volta che puoi, celebra personalmente il sacramento della Riconciliazione e prega ogni sera lo Spirito Santo perché sostenga la tua vocazione.

4. Fisionomia spirituale del catechista

I tratti essenziali che delineano la fisionomia spirituale del catechista sono in sostanza atteggiamenti e comportamenti legati alla sua missione, che nascono da essa e sono ad essa orientati. Per questo il catechista ap​pare come uno che:

· vive le virtù teologali della fede-speranza-carità nel dinamismo rela​zionale che lo unisce in modo profondo all'iniziativa d'amore del Padre, al​la salvezza operata da Cristo e all'azione dello Spirito;

· è animato da un intenso spirito di preghiera, che lo porta a un contatto intimo, personale e vivente con il Signore;

· vince la sua debolezza e impotenza umana nell'incontro con Dio; supe​ra così la situazione paradossale in cui opera, data dalla enorme distanza tra il fine altissimo a cui tende (l'educazione alla fede) e il suo ruolo, debole e strumentale;

· si pone in religioso e fedele ascolto della Parola, coniugando l'esperienza interiore del profeta e quella del discepolo;

· adempie il servizio della Parola in comunione profonda con la Chiesa di cui è fedele portavoce;

· ha una profonda ammirazione per la grandezza del messaggio cristiano e lo trasmette con zelo ardente e generoso, con entusiasmo e coraggio, con carità verso tutti;

· si mette in sintonia con le ispirazioni dello Spirito Santo, Maestro inte​riore, da cui si lascia guidare; egli, infatti, riconosce nello Spirito l'«agente principale dell'evangelizzazione» (Evangelii nuntiandi, 75); è docile alla sua azione e lo prega incessantemente;

· vive un'intensa vita liturgico-sacramentale; ha un grande amore all'Eu​caristia; ha un'assidua familiarità con la preghiera;

· sviluppa uno sguardo spirituale sulle persone e sulle cose, in riferimento costante a Dio e al suo Regno;

· ha un grande amore per i ragazzi; è attento alla loro realtà esistenziale e socioculturale; con umiltà e fiducia si sente strumento per guidarli alla fede.

In riferimento agli atteggiamenti di fondo con cui compie il suo servizio, il catechista è umile, prudente, distaccato dalle cose e capace di rinuncia, testimone con la santità della vita (coerenza nella vita morale).
Indicazioni del Magistero ecclesiale

Per delineare in maggiore dettaglio la fisionomia spirituale del catechista e la sua spiritualità, abbiamo avuto come punto di riferimento ricco e autorevole i documenti ecclesiali sulla catechesi. In essi troviamo in particolare l'indicazione degli atteggiamenti e dei com​portamenti indispensabili al catechista perché possa svolgere in modo de​gno ed efficace la sua missione nella Chiesa. Per quanto è stato sintetica​mente proposto sopra, rimandiamo a: Il rinnovamento della catechesi, 1970, nn. 185-188; 
Direttorio catechistico generale, 1971, n. 114; 
Evangelii nuntiandi, 1975, nn. 75-77, 80; 
Catechesi tradendae, 1979, nn. 6, 9, 56, 62, 66, 72-73; 
La formazione dei catechisti nella comunità cristiana, 1982, nn. 18, 29; Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti, 1991, n. III, 3; 
Direttorio generale per la catechesi, 1997, nn. 231, 234, 235.
5. Il principio unificatore

Nella molteplicità dei suoi aspetti, l'esperienza cristiana del catechista tro​va unità fondamentalmente nell'essere un'esperienza vissuta nello Spirito Santo. Ed è perciò nello Spirito che si realizza la spiritualità del catechista, che coniuga il suo vivere secondo lo Spirito con il suo fare catechesi sotto l'azione dello Spirito. Riprendendo quanto detto sopra, tentiamo una sintesi ef​ficace della spiritualità del catechista, vista come:

- una spiritualità «da» e «per» il servizio: il catechista opera con umiltà e fi​ducia, nella profonda convinzione di essere salvato per collaborare alla salvezza; e si impegna nel servizio catechistico come testimone, insegnan​te ed educatore;

- una spiritualità animata dallo Spirito Santo: il catechista è docile alla gui​da dello Spirito nella sua vita cristiana e nel suo servizio apostolico;

- una spiritualità nutrita nell'incontro con Dio: il catechista è ascoltatore at​tivo della Parola di Dio; è perseverante nella preghiera personale e comu​nitaria; è impegnato in una forte esperienza liturgico-sacramentale; è in continua conversione; vive eucaristicamente;

- una spiritualità ecclesiale: il catechista sa di essere chiamato da Dio, nel​la Chiesa; perciò vive e opera in sintonia con la comunità ecclesiale, come membro attivo di essa, per la sua costruzione. La sua spiritualità è dalla-nella-per la Chiesa.

Per proseguire il cammino
I catechisti sono invitati a continuare, personalmente e nel gruppo, la ri​flessione sul tema, in riferimento soprattutto a queste aree di impegno, che restano in parte da approfondire:

· percepire meglio l'esigenza di unità-organicità nei loro atteggiamenti e comportamenti e di coerenza tra essi e il messaggio cristiano (interiorizza​to, personalizzato, riespresso);

· sviluppare una maggiore attenzione alla vita;

· raccordare più lucidamente spiritualità e professionalità;

· realizzare un inserimento comunitario (a livello di parrocchia, vicariato e chiesa lo​cale) più significativo ed efficace: concretamente attraverso l'esemplarità del servizio, la testimonianza di vita cristiana, la collaborazione alle ini​ziative ecclesiali, la proposta di iniziative nuove...;

· accogliere l'aiuto che il gruppo dei catechisti può dare alla crescita in spiritualità, e rispondere con il proprio contributo;

· percorrere un cammino personalizzato, con l'accompagnamento del sa​cerdote e degli animatori di catechesi;

· curare meglio la qualità e continuità della preghiera e della «lectio divi​na»; imparare a «tradurre» i Catechismi in preghiera (per sé e con i ra​gazzi);

· procedere con i ragazzi sulla via della fede.
Un ricordo finale
Sempre nell'intento di fare sintesi, concludiamo con la descrizione della spiritualità del catechista, proposta dal catecheta Gaetano Gatti, nativo della Diocesi di Como, che molto ha fatto per la formazione dei catechisti (cfr. la voce Spiritualità del catechista, in Dizionario di Catechetica, Elledici). E’ una formulazione chiara e completa, molto utile per un confronto nel gruppo dei catechisti (non necessariamente da imparare a memoria...):

“La spiritualità del catechista è da intendere come una dimensione permanente, che investe in modo organico, unitario e coerente la sua persona, presiede e anima i diversi momenti del suo agire, coinvolgendo le scelte pedagogiche e metodologiche, promuovendo una sintesi tra la sua vita e la fede, il suo essere e il suo agire, così da rendere più trasparente e credibile la propria esperienza cristiana nella comunità”.
CATECHISTI 2 – SCHEDA PER LABORATORIO GRUPPO CATECHISTI
1 – Per cominciare (tempo:quanto basta,ma non pro​lungare troppo, e non appesantire l'incontro)

- Accoglienza, cordialità, saluti.

- Preghiera comune: si può leggere Giovanni 1,37-43 e recitare il Salmo 130.

- Il coordinatore riassume brevemente le acquisizioni conclusive dell'incontro prece​dente e fa vedere come siano in continuità con il cammino formativo del gruppo. «Oggi parleremo di noi, della nostra identità».
- Questa volta per l'incontro useremo una struttura diversa dalle altre volte. Prima c'è il momento collettivo, poi quello dei gruppi.
2 – Gioco-test (Occupare tutto il tempo necessario. Si usi la tec​nica con serenità e leggerezza, senza incalzare il gruppo. Dovrebbe durare circa 30 minuti)
-  II coordinatore mette a disposizione una gran​de lavagna o un grosso foglio di carta su cui po​terci scrivere con un pennarello colorato. Do​manda a tutti i presenti: «Il catechista è.... qua​le parola, immagine, qualità associ alla parola catechista?».

I catechisti intervengono liberamente e man mano che danno la loro definizione sintetica, scrivono la parola sulla lavagna o sul foglio. La​sciare esprimere liberamente anche più volte i presenti, fino a quando il grande foglio o la la​vagna non sono pieni di parole. Quindi il coordinatore dirà: «Adesso chiunque di voi può cancellare quella parola che a suo pa​rere non definisce bene l'identità del catechi​sta». E lascia che i presenti cancellino libera​mente le parole che vogliono eliminare. E lo si fa tirando una riga trasversale sulla parola, sen​za cancellarla, ma lasciandola ancora leggibile. Terzo passaggio: il coordinatore dice ancora: «Chi di voi lo desidera, può far rivivere una pa​rola che è stata cancellata». Man mano che vengono nominate, le parole rivivono traccian​do un altro segno trasversale sulla parola, che risulterà segnata da una x. A questo punto si valutano i risultati: 
- le parole che non sono state cancellate esprimono l'opinione condivisa da tutti. Non serve per il momento metterle in discussione.

· Quelle cancellate esprimono l'opinione di uno solo del gruppo (se lo avesse voluto, chiunque avrebbe potuto farle rivivere). Non è un'opinio​ne significativa.

· Le parole segnate dalla x sono invece le paro​le problematiche, che molto probabilmente di​vidono il gruppo che partecipa a questa ricerca.
3 – Confronto a cinque (25 minuti)
Dividersi a gruppi di cinque e mettere in di​scussione le parole problematiche. Se è possi​bile, individuare un'opinione condivisa da tutti e cinque da passare agli altri catechisti.

4 – Condivisione (15-20 minuti)
Ci si ritrova tutti insieme e ogni rappresentante esprime l'opinione del confronto a cinque.

5 - Conclusione

    Il coordinatore  sottolinea che la ricerca, nonostante l'apparenza del gioco, ha raggiunto certamente dei buoni risultati. Presenta le principali motivazioni che spingono a fa​re catechesi, così come sono emerse dai confronti.
Chi, chiamato a fare catechismo, supera la sor​presa e il timore e dice «sì», compie un gesto importante: al Signore che lo invita a svolgere un servizio qualificato e impegnativo nella co​munità ecclesiale, egli risponde «sì» con fede e generosità.

«I catechisti laici non sono semplici esecutori, casualmente incaricati dal parroco di svolgere un qualsiasi servizio. Sono invece destinatari di una chiamata divina, radicata nel Battesimo e inserita nella Chiesa. Dire questo significa collo​care il servizio dei catechisti fra i ministeri di fatto: fare il catechista è la risposta a una vera e propria vocazione» (CEI, La formazione dei ca​techisti nella comunità cristiana, 11.12).
-  Si può concludere con una preghiera di intercessione, spontanea.
10

